XI
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. I, Rogate 1995.   

XVIII
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. I, Rogate 1995.   
XVII
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. I, Rogate 1995

INTRODUZIONE


Le “memorie”, redatte da un protagonista del passato so-
ciale e religioso di un territorio, costituiscono una fonte docu-
mentaria preziosa anche se si tratta di un personaggio che ha 
avuto ruoli minori nella comunità o sia stato uno sconosciuto 
privo di potere, beni di fortuna o del tutto analfabeta. Le 
scienze storiche sono produttive se gli studiosi, nelle loro ri-
cerche, prendono in considerazione la vita e le opere degli uo-
mini e non dell’uomo e tutto ciò che, anche incidentalmente, è appartenuto al territorio ed ai suoi abitanti. È ovvio, quindi, 
che nulla debba essere trascurato nell’analisi del passato, come, 
ad esempio, l’impegno politico e sociale, l’economia e le credenze religiose, la cultura ed il servizio volto al bene comune, gli 
aspetti e momenti tutt’altro che positivi di una comunità o di un 
ente, i grandi protagonisti ma anche i minori, coloro che sono 
vissuti persino nella più totale emarginazione. Per questi mo-
tivi la pubblicazione di autobiografie, diari, memorie, appunti e 
saggi più o meno validi di un protagonista ha un suo valore per 
una ricostruzione del passato e per conoscere, appunto, colui 
che ha lasciato tracce di se stesso e degli altri negli scritti.

La pubblicazione, quindi, degli scritti inediti del Padre Teo-
doro Tusino della congregazione dei Rogazionisti del Cuore di 
Gesù, di cui è stato anche superiore generale, è importante, 
come fonte attendibile per nuove riflessioni sul passato sociale e religioso in particolare del Mezzogiorno, dell’evoluzione nel 
mondo del progetto vocazionale, formativo e caritativo del beato Annibale Maria Di Francia e del sacerdote e medico di Gravina Eustachio Montemurro, fondatore della congregazione dei Pic-
coli Fratelli del Santissimo Sacramento, a cui il Tusino aveva 


aderito ma che era stato costretto a lasciare dopo la soppres-
sione di quell’istituto di vita consacrata per disposizione della 
Santa Sede. Le esperienze del Tusino sono state diverse e spiri-
tualmente suggestive, per cui la storia, ad esempio, della vita consacrata, soprattutto in Sicilia ed in Puglia, della pastoralità 
e delle opere di promozione umana nel Meridione, attuate per 
iniziativa delle Chiese e delle congregazioni religiose, non può prescindere dall’azione del Padre Teodoro, che fu al centro di at-
tività apostoliche e sociali rilevanti. Si comprenderà, insomma, 
quel che realmente si ebbe in Chiese locali come Messina od 
Oria, la valenza del Rogate, la grande opera di assistenza agli 
orfani ed ai diseredati o quella di formazione prevalentemente 
degli adolescenti e dei giovani, tra Ottocento e Novecento, attra-
verso appunto un’attenta disamina anche degli scritti del Tu-
sino, il religioso dinamico la cui azione fu apprezzata persino 
nel Veneto.


Teodoro Tusino, che doveva al Montemurro la prima forma-
zione e l’opportunità di conoscere Padre Annibale e le sue con-gregazioni, ebbe la piena realizzazione nella famiglia religiosa 
dei Rogazionisti, per cui mai si risparmiò, con una eccezionale tensione spirituale che lo indusse a realizzare importanti di-
segni. Si deve al Padre Tusino un’evoluzione di fondo della con-gregazione rogazionista in particolare per i ruoli di coordina-
mento da lui espletati come superiore in più occasioni, ma 
spetta a questo religioso, esemplare, il merito di aver promosso 
una sistematica opera di reperimento e di salvaguardia dei do-
cumenti del Padre Di Francia, della congregazione a cui appar-
teneva e di quei protagonisti che, in vario modo, ebbero rapporti 
con il canonico messinese e le sue istituzioni. Gli studiosi del 
Beato Annibale e delle sue opere e tutti coloro che in vario modo hanno contribuito a preparare gli atti per il suo processo di bea-tificazione, i membri delle congregazioni difranciane che hanno lodevolmente ritenuto di approfondire il messaggio del loro fon-
datore, sono stati, e sono, debitori al Padre Tusino, se non altro 
per i due preziosi volumetti Lettere del Padre (Padova 1965) e Antologia Rogazionista degli scritti del Padre Fondatore (Pa-
dova 1961). Questi testi hanno, anche, contribuito alla forma-
zione di giovani e meno giovani Rogazionisti e Figlie del Divino 
Zelo, ma, prevalentemente, furono usati come “manuali” soprat-


tutto di consultazione dei figli e delle figlie spirituali del Padre Annibale ogni qualvolta si tennero i capitoli delle due congrega-
zioni, in caso di legittimi dubbi sulla fedeltà, o meno, al pen-
siero del Padre, come scritti per utili meditazioni di coloro che tendevano ad approfondire o scoprire nuove mete e la spiritua-
lità rogazionista.


Questi scritti del Padre Tusino non sono, quindi, una trat-
tazione storica o teologica; l’Autore non ha questa pretesa. Sono riflessioni personali che ci fanno conoscere la sua spiritualità e 
la sua cultura, il suo essere consacrato in perenne tensione ver-
so Dio; egli aveva una sola ambizione e, cioé, interpretare ed e-
seguire i divini voleri sulla scia delle esortazioni di Padre Anni-
bale di cui accettava senza riserve il progetto spirituale, l’impe-
gno vocazionale e l’opera nel mondo dei diseredati. Le sue pro-
spettive non erano dettate da motivazioni egemoniche o da altre ragioni, bensì dalla sua meditata convinzione di dover porre in 
luce la figura e l’opera del suo fondatore, non mancando di con-
futare, a volte con argomentazioni più o meno documentate, 
quelle tesi che, al contrario, accreditavano dubbi, perplessità, 
opinioni diverse da quelle del Di Francia. Il suo vigoroso rap-
porto con il Beato messinese e la condivisione senza riserva al-
cuna del suo pensiero e delle opere lo indussero a volte ad es-
sere di parte e ad esprimere conseguentemente rilievi critici che 
non giovarono a nessuno, neppure alla “causa” del Di Francia.


La pubblicazione di queste “memorie” avrebbe meritato, 
per completezza e scientificità, la cura di uno o più studiosi al 
fine di assicurare quella edizione critica che avrebbe facilitato 
lo studio di questa importante fonte.


C’è da augurarsi che in futuro si faccia l’auspicata edizione 
critica degli scritti di Tusino in modo che gli addetti ai lavori, 
potranno studiare quella fonte senza difficoltà e con più efficacia.


I contenuti di queste “memorie” evocano aspetti e momenti 
della vita del Padre Annibale, non mancando di offrire notizie 
su Messina prima di iniziare la narrazione della vita del Beato 
sin dagli anni della fanciullezza. Tusino intercala il discorso con riflessioni su alcuni avvenimenti ecclesiali come il Vaticano I ed 
i riflessi che ebbe anche nella città dello Stretto la questione ro-
mana. Pagine non meno interessanti sono dedicate alle istitu-


zioni messinesi tra cui il seminario ed ai rapporti tra il Di Fran-
cia e Don Bosco, alla pietà popolare dei devoti valorizzata dal 
Beato. Si hanno, poi, notizie circa le due congregazioni religiose fondate dal Padre Annibale, sulla vita di ogni giorno ad “Avi-
gnone” e di alcune singolari iniziative difranciane come la lette-
ra a Gesù Bambino dove il Padre confidava che lo stato della co-
munità di Avignone, il disastrato quartiere messinese, era “af-fliggente”.


Non manca il Tusino di soffermarsi sulla dolorosa “seces-
sione” che indusse suor Veronica Briguglio ed alcune suore a promuovere una congregazione a Roccalumera con il benepla-
cito di don Francesco Di Francia. La Briguglio aveva abbando-
nato la propria famiglia religiosa, quella delle Figlie del Divino 
Zelo, senza avvertire il Padre Annibale che era il legittimo su-
periore. Padre Tusino nel ricordare questi eventi assume posi-
zioni, oggi non più condivisibili, dopo gli studi sul Beato e le sue opere, che come è noto hanno interessato soprattutto gli stu-
diosi della storia sociale e religiosa del Mezzogiorno in età con-temporanea, per cui è assai raro che nei saggi dedicati al Sud 
non si ricordi il grande impegno del canonico a favore degli emarginati. Tusino, ad esempio, contesta alcune affermazioni 
della Briguglio e alcune posizioni assunte da Monsignor Fran-
cesco Di Francia, non riuscendo a cogliere nella diversità del 
pensiero e dell’azione, rispettivamente di Annibale e di Fran-
cesco, quelle differenti posizioni spirituali che ebbero riflessi 
nella direzione delle opere di carità e nella formazione dei reli-
giosi e delle religiose. Padre Annibale e don Francesco, in 
realtà, non perseguirono disegni egemonici, volti a consolidare posizioni di prestigio nella Chiesa e nella società civile; il loro “servizio” era motivato da ben definite scelte spirituali, per cui 
per loro il povero o l’orfano altro non erano che Cristo, che 
aveva promesso che si sarebbe identificato sulla terra negli 
emarginati. I metodi usati dai due fratelli erano diversi, ma l’a-spirazione era comune e cioé, tendere alla perfezione cristiana 
ed alla santità.


I protagonisti che ebbero rapporti con il Beato, sono ricor-
dati in queste “memorie” con dovizie di notizie e di rilievi critici. 
Tra questi il Padre Pantaleone Palma, la cui figura meriterebbe 
studi attenti per chiarire la sua posizione nella Chiesa e nella 


sua congregazione, le vere ragioni della condanna che lo emar-
ginò, ma, soprattutto, la sua spiritualità e la sua pietà. È ovvio 
che le indagini debbano essere estese ad altri rogazionisti, 
come, ad esempio, il Padre Francesco Vitale. Queste “memorie” 
del Tusino indubbiamente faciliteranno la ricerca, se non altro 
per le “piste” di lavoro che emergono dagli scritti che ricordano 
eventi noti, ma anche fatti sconosciuti. L’Autore, poi, si sof-
ferma con ricchezza di particolari sulle devozioni del popolo, conseguentemente gli studiosi della pietà popolare potranno 
usufruire di importanti annotazioni e molte notizie che attenta-
mente vagliate potrebbero offrire uno spaccato della vita di pie-
tà dei devoti nonché evidenziare come il Di Francia si guardò 
bene dal condividere certa fobia degli operatori pastorali, parti-colarmente dei vescovi, che induceva a condanne di una religio-
sità dei fedeli a volte ricca di contenuti teologici od in alcuni 
casi inficiata di superstizioni.


Nell’opera del Padre Teodoro è ricordata, anche, la gene-
rosa attenzione del Beato per i monasteri di clausura, le moti-
vazioni della pubblicazione del periodico “Dio e il Prossimo” e la 
sua diffusione, la vita di ogni giorno negli istituti difranciani e 
le intuizioni pedagogiche del canonico messinese. Nulla è trala-
sciato che in vario modo sia stato connesso alla vita e l’azione 
del Beato come i sofferti rapporti con il suo arcivescovo D’Arrigo 
ed il felice soggiorno del Beato in Puglia dopo il terremoto del 
1908. Non tace Tusino su episodi che resero ancor più ardua la 
grande opera di Padre Annibale, si legga ad esempio, quanto è 
scritto nelle memorie “sul caso del ragazzo Santo Zanghì punito severamente da tale Vizzari, un giovane sorvegliante dell’isti-
tuto difranciano che portò ad una inchiesta giudiziaria che, in 
realtà, aveva il fine di discreditare l’opera del Padre Annibale. 
Non meno efficace è la narrazione della prima visita apostolica all’Opera del canonico, che, a giudizio di Tusino, fu dovuta so-
prattutto “in relazione coi tempi procellosi che attraversava al-
lora la Chiesa” per il modernismo; in realtà, stante agli studi 
più recenti, la visita fu dovuta ad altre ragioni e, soprattutto, ai 
tentativi che si ebbero a Messina per vanificare l’azione gene-
rosa ed efficace del Padre Di Francia. Il visitatore – scrive Tu-
sino – “lamenta di aver trovato alcune suore che neppure sape-
vano scrivere […], rilevo che a quei tempi trovare suore analfa-


bete non era una rarità […]; assicuro che anche oggi – agosto 
1977 – in una congregazione insegnante non manca qualche 
suora che non sa leggere! Nel caso nostro, si tenga presente che 
nel 1912 tra le Figlie del Divino Zelo vivevano ancora le suore 
dei primi tempi, quando solo giovani umili, infiammate di ca-
rità, accettavano di scendere nella bolgia del quartiere Avi-
gnone per salvare le povere figlie del popolo”.


Lo scritto, che si è riportato integralmente, è significativo; 
a parte l’accenno al pontificato di Pio X, caratterizzato dalla 
“eresia” modernista e dall’imperversare di visitatori apostolici 
più o meno ecclesialmente equilibrati, sono importanti le anno-
tazioni sulle suore che, considerato che la loro opera era indi-
spensabile ed improrogabile, non avevano potuto frequentare 
un regolare noviziato ed erano non di rado analfabete.


A parte queste opportune considerazioni non v’è dubbio che Tusino con queste note stimoli un’attenzione degli studiosi ai 
ruoli della vita consacrata nella Chiesa e nella società civile del-
l’Italia e del mondo nel Novecento e, persino, all’indomani del Vaticano II. L’urgenza di un articolato e vigoroso apostolato e di un’azione di promozione umana attenta soprattutto ai più 
emarginati, aveva in realtà richiesto interventi immediati per 
cui, ad esempio, si ricorse ad un’azione formativa incompleta 
pur di sopperire alle esigenze dei diseredati. È chiaro che l’im-
pegno di suore o frati che non avevano potuto seguire corsi re-
golari nei noviziati od erano analfabeti ebbe effetti negativi e fu 
causa di crisi nelle congregazioni che, ovviamente, si ripercosse prevalentemente nelle comunità ecclesiali. È, inoltre, significa-
tivo che non di rado il Tusino facesse alcuni accenni al presente soprattutto per convalidare alcuni suoi giudizi, come, appunto, 
al fatto che nel 1977 vi fossero suore analfabete in una congre-
gazione che aveva finalità educative. Tutto ciò conferma il va-
lore di queste “memorie”, una valenza però che è realmente tale 
se i contenuti di questi scritti saranno verificati con profonde 
ricerche. 


I riferimenti al Montemurro ed alle sue congregazioni sono importanti; non manca, ad esempio, il Beato di ricordare il 
“noto Spirito di sacrificio” delle Figlie del Sacro Costato ed “una povertà che confinava la miseria”, ma, anche, le eccessive peni-
tenze praticate, imposte da Padre Bracàle “il quale, ad ogni let-


tera, ne ordinava ancora”. Questa particolare attenzione dimo-
stra una sensibilità del Padre Tusino per tutto ciò che nelle di-
verse circostanze aveva interessato il Beato, di cui aveva se-
guito le orme con grande fedeltà, nella meditata convinzione 
che il Padre Annibale avesse realizzato il progetto voluto da Dio 
con fedeltà, in piena sintonia con quella spiritualità dell’azione 
che si arricchiva con le testimonianze nel mondo. È possibile, 
come si è avvertito, che le sue ricerche non siano state profonde 
e che i suoi giudizi, a volte, siano di parte, fortemente condizio-
nati dal suo amore sviscerato per il Beato, che lo portò ad una 
difesa strenua, a volte non necessaria, in quanto l’ampia docu-mentazione e le testimonianze attestavano che Padre Annibale 
era un santo “sociale” che aveva annunciato il Risorto prevalen-
temente con la sua vita intessuta di una spiritualità esemplare 
e di una grande pietà. È chiaro comunque che alcuni rilievi non inficiano il valore degli scritti di Teodoro Tusino che, è oppor-
tuno ribadirlo, fu religioso esemplare che seppe, anche, valoriz-
zare la cultura come apostolato e testimonianza cristiana; le 
sue “memorie”, però, debbono costituire una fonte preziosa per 
gli studiosi, indubbiamente attendibile, ma – è bene ripeterlo 
– in ogni caso come tutte le fonti, da verificare con nuove e più approfondite ricerche. La storia del Mezzogiorno, della vita con-
sacrata nella Chiesa universale e quella vocazionale anche in 
Italia, non può prescindere da questi scritti del Tusino.

Pietro Borzomati

Nota Preliminare di Redazione


Le Memorie Biografiche vengono edite integralmente per la 
prima volta. La copia originale, suddivisa in cinque parti e rile-
gata in cinque grossi tomi, è un dattiloscritto con numerosi in-
terventi autografi del Tusino. Risale, nella sua elaborazione fi-
nale, alla metà degli anni ’70.


L’edizione riproduce fedelmente il dattiloscritto, emendato 
da sviste ed errori ortografici. Puntualmente sono segnalati gli 
interventi di rilievo o aggiornamenti con n.d.r. (nota del redat-
tore). Registra un numero più elevato di note perché, per unifor-
mità metodologica, sono state riportate a piè pagina anche an-
notazioni bibliografiche o riferimenti lasciati dall’Autore all’in-
terno del testo.

